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ZANNE DEL CAOS: ANTEFATTO
ANNO -631 C.V.
Nella battaglia tra i Qwyll e i Rehell che condusse all’annichilazione dei soli neri di Garwuash, Xylimihissya il Dominatore fu esiliato nella settima delle dimensioni epigone, su un pianeta remoto di nome Toril. A lungo Xylimihissya strisciò nelle fitte giungle di Chult, nutrendosi degli esseri viventi inferiori che incontrava sul suo cammino, non ultime le scimmie nude chiamate ‘uomini’: questi erano strani animali che, contrariamente alle altre specie,  ricorrevano a manufatti per soddisfare i loro bisogni e potevano imparare dalle esperienze delle generazioni passate. Xylimihissya imparò presto a comprendere e ad usare i ridicoli versi degli uomini per meglio conseguire i suoi scopi. Il Dominatore cominciò così ad assimilare avidamente molte nozioni riguardo il mondo su cui era stato confinato e ne rimase disgustato: le limitazioni fisiche di quella dimensione erano intollerabili, anche se potevano essere in parte piegate da una forza ambita e nello stesso tempo temuta dagli uomini: la ‘magia’.
Xylimihissya si propose di acquisire la conoscenza di questa forza per poter fuggire da quel mondo e far ritorno al suo dominio originario: scoprì che, in una regione molto distante, esisteva una comunità di esperti manipolatori di magia chiamata Netheril, in cui si apprendeva ad impiegare le energie della Trama, fonte ed origine di tutta la magia. Xylimihissya assunse così suo malgrado forma umana e viaggiò verso Netheril.
Quando il Dominatore vide per la prima volta la città volante di Eileanar, capì fino a che punto le leggi fisiche del mondo in cui si trovava potevano essere aggirate grazie al potere della Trama. Dopo avere ucciso nottetempo Alean di Melkis, uno degli studenti dell’Accademia dell’Occulto, Xylimihissya si impossessò delle conoscenze contenute nel suo libro degli incantesimi e, qualche tempo dopo, assunto il nome di Sòrothes Valaxxàr, chiese di essere ammesso a sostenere la Prova. Gli arcimaghi dell’accademia, dopo aver saggiato la forza mentale di Valaxxàr durante la Prova, riconobbero in lui grandi potenzialità e gli concessero infine di frequentare le lezioni del Sommo Karsus e di altri grandi Arcimaghi.
ANNO -603 C.V.
Dopo trent’anni di studi assidui, Valaxxàr raggiunse le più alte vette nella conoscenza dell’Arte, attirando così l’attenzione di Karsus, che lo nominò suo apprendista e lo inviò ai quattro angoli del continente per cercare le vestigia di antiche civiltà scomparse, giunte all’apice del potere e della ricchezza grazie all’uso della magia. Fu così che Valaxxàr si avventurò, insieme a tre giovani studenti dell’Accademia, nel grande Deserto di Polvere conosciuto come Raurin. Là  si imbattè nei resti della città di Solon, una delle più splendide metropoli dell’impero di Imaskar. Le operazioni di scavo erano rese più facili dalla magia, grazie alla quale fu possibile smuovere migliaia di metri cubi di sabbia e accedere così a strutture sepolte da millenni. In una di queste, un elegante edificio dalla pianta a forma di stella, Valaxxàr rinvenì parte di una stele che avrebbe cambiato per sempre il suo destino: questo monumento, rovinato in parecchi punti e a mala pena leggibile, narrava la storia del Circolo di Ianae, un consiglio di sette incantatori dalla potenza inaudita che risiedevano nella titanica fortezza delle Zanne del Caos. Dopo secoli di vani sforzi, essi erano finalmente riusciti a costruire il Thèrarkos, il Cancello Perfetto, un portale che si spalancava oltre i piani conosciuti rivelando così la vertiginosa struttura del Tutto, costituito da un’infinita catena di universi contenuti l’uno dentro l’altro. Dal Cancello era però emerso qualcosa di talmente abominevole e mostruoso da costringere i sette a ricorrere a tutte le loro energie per ricacciarlo nei neri abissi che essi stessi avevano spalancato. Consapevoli del pericolo costituito dalla loro creazione, gli incantatori lanciarono su di essa una tremenda maledizione, ma quale fosse non era dato sapere: la stele si interrompeva a questo punto. Ciò nonostante, in Valaxxàr si riaccese la speranza: chiunque avesse trovato il Thèrarkos sarebbe potuto giungere in ogni luogo possibile, senza restrizioni. Valaxxàr, temendo che alle orecchie di Karsus giungesse voce del suo interesse per il Thèrarkos, uccise i suoi tre assistenti e, una volta ritornato all’Accademia, raccontò di essere scampato per miracolo ad un crollo improvviso: gli altri però erano rimasti sepolti sotto la sabbia e, quando aveva tentato di salvarli ricorrendo all’uso della magia, si era accorto che gli incantesimi producevano effetti incontrollabili; nulla spaventa di più un mago della magia selvaggia e mai più un Netherese si avventurò in quelle terre. Fu così che Valaxxàr ripartì per Raurin da solo e, vagando per mesi tra le rovine di Imaskar con la speranza di trovare il Thèrarkos, riportò nel frattempo alla luce molte conoscenze ormai dimenticate. Le ricerche tuttavia non procedevano rapidamente come avrebbe desiderato: egli doveva infatti continuamente interromperle e tornare spesso a Eileanar per non destare sospetti all’Accademia.
E intanto Shar, Regina degli Inganni, osservava.
ANNO -601 C.V.
Nell’anno degli Umili Inizi, a dispetto del nome, Valaxxàr conobbe il trionfo: nascosta tra le pieghe dello spazio e del tempo nei pressi della Cintura del Gigante, egli riuscì a trovare, non si sa se più per abilità o fortuna, la fortezza della Zanne del Caos. Era questa un’imponente struttura formata da quattro torri, abitata eoni addietro da Lakoos, re dei Titani, e dalla sua corte. Quando i Titani ebbero l’ardire di sfidare gli dei, questi ultimi scagliarono contro i boriosi giganti un’enorme asteroide: il Mare delle Stelle Cadute è appunto il solco lasciato da quella che fu, a tutti gli effetti, la pietra tombale dei Titani. Ogni palazzo o tempio costruito dai figli di Lakoos fu raso al suolo dalla collera divina, ma Le Zanne del Caos si salvarono poichè, alla morte del re, scomparvero nel limbo di un non-mondo. Centinaia di migliaia di anni dopo, esse vennero riscoperte dai membri del Circolo di Ianae, che trovarono la singolare ubicazione della fortezza ideale per i loro esperimenti: nella sua cripta d’argento, essi costruirono in gran segreto il Cancello Perfetto.
Valaxxàr riuscì ad aggirare le trappole mortali poste a difesa della cripta e, una volta entrato, vide finalmente il Thèrarkos, meta ultima delle sue ricerche e agognata via per il ritorno. Le iscrizioni sul portale erano scritte in una lingua sconosciuta ma, grazie ai segreti acquisiti dallo studio degli antichi monumenti Imaskari, Valaxxàr riuscì a decifrarle: egli scoprì che per attivare il Thèrarkos sarebbe stato necessario  inserire una gemma, detta Chiave dell’Altrove, in cima al tronco di piramide al centro della struttura. Ma la cosa che più di ogni altra fece fremere di impazienza Valaxxàr, fu vedere l’incisione che raffigurava tre pianeti allineati tra loro: erano Coliar, Anadia e Chandos, gli stessi che si sarebbero riallineati di lì a poco più di un anno! Malauguratamente nella fortezza non v’era traccia della gemma: per mesi Valaxxàr cercò febbrilmente dentro e fuori le Zanne del Caos senza risultato e nel suo cuore la speranza fu soppiantata dalla frustrazione. 

E intanto Shar, Regina degli Inganni, osservava.
ANNO -600 C.V.
Ma la fortuna non aveva ancora abbandonato il Dominatore dei Qwyll. Dopo l’ennesimo giorno trascorso all’interno delle enormi torri alla ricerca della Chiave, egli decise di tornare all’Accademia per consultare alcuni antichi volumi sull’impero degli Artefici. Era appena uscito dalla fortezza, quando improvvisamente si levò un forte vento che sollevò violenti turbini di sabbia. Valaxxàr non seppe dire quanto tempo restò con il volto coperto dalle proprie braccia ma, quando la tempesta cessò ed egli fu di nuovo in grado di vedere, si trovò di fronte a un gigante di sabbia. ‘Chi sei ?’ domandò Valaxxàr. ‘Sono Valakor, fratello rinnegato di Lakoos, re dei Titani’ rispose il gigante. ‘Tentai di ucciderlo per conquistare il trono ma fui scoperto, ed egli comandò alla sua maga di trasformarmi in questa mostruosità di sabbia’. ‘Cosa vuoi da me? ’, chiese Valaxxàr. ‘Per tutto questo tempo ti ho osservato’, disse il gigante. ‘Tu cerchi qualcosa, la Chiave dell’Altrove: sappi che essa è stata rubata dagli elfi. Quando giunsero qui e rifiutarono le mie richieste, presi la loro vita, ma uno riuscì a fuggire. Tu sei diverso, la tua anima è nera come la notte: sacrifica una vergine e libera il mio spirito, affinchè io possa raggiungere i miei fratelli. Se lo farai, non solo ti rivelerò il nome di colui che ha preso la gemma,  ma questo mio corpo ti obbedirà per sempre’. A Valaxxàr non piacque l’idea che gli elfi sapessero del Thèrarkos, ma d’altra parte ora sapeva dove iniziare una nuova ricerca della Chiave dell’Altrove. Decise inoltre di esaudire il desiderio del gigante: il mostro sarebbe stato utile per tenere alla larga dal Cancello altri intrusi. Fu così che Valaxxàr si trasformò in una grande aquila e rapì la giovane figlia di un capo nomade, lo stesso che qualche tempo prima aveva dato a lui e ai suoi assistenti indicazioni utili per trovare la città perduta di Solon. Quando il sangue della fanciulla bagnò la sabbia delle Zanne del Caos, un fiotto di luce scarlatta scaturì dalle profondità della terra e lo spirito del Titano maledetto fu liberato. Come promesso, di nuovo il gigante comparve dinnanzi a Valaxxàr, ma questa volta il suo sguardo non brillava più di intelligenza. Con voce piatta e cavernosa, l’essere domandò a Valaxxàr: ‘Cosa comanda il padrone?’. ‘Voglio che da ora in poi tu elimini chiunque si avvicini a queste torri’, ordinò Valaxxàr. ‘Ora, dimmi il nome di colui che ha sottratto la Chiave dell’Altrove da questa fortezza...’. 
Poco tempo dopo, Valaxxàr giunse nella splendida Myth Drannor, sede della Corte Elfica, Gioiello dei Tel’Quessir, Benedetta dai Seldarine. Con l’inganno, egli riuscì ad entrare nel palazzo di Ardelias, Maestro delle Ere Antiche: era questi il più grande conoscitore della storia di Faerun e dei suoi misteri. Cinque anni prima, Ardelias era entrato con alcuni discepoli nelle Zanne del Caos e aveva trovato una grande piattaforma di pietra circolare ornata con strane incisioni: non essendo in possesso però della stele di Solon, non poteva sapere di trovarsi di fronte al Cancello Perfetto. Quando vide la meravigliosa gemma poggiata sul tronco di piramide al centro della piattaforma, fu affascinato e allo stesso tempo spaventato dall’enorme potere in essa racchiuso: la Chiave dell’Altrove era animata da una magia primitiva e violenta, tipica dei Piani Elementali. Deciso a sapere di più su quel magnifico potere, prese la gemma con l’intenzione di portala a Myth Drannor e studiarla. Una volta fuori dalle Zanne del Caos, Ardelias e i suoi allievi si trovarono di fronte al  gigante di sabbia, che propose al mago di uccidere una vergine per liberarlo: inorriditi da tale richiesta, Ardelias e gli altri giovani elfi attaccarono il gigante: di quale inaudita potenza si mostrò capace! La creatura si mostrò resistente alla maggior parte degli incantesimi che gli venivano lanciati contro e in combattimento era dotata di una forza mai vista. Gli elfi più inesperti ebbero la peggio e solo Ardelias riuscì a salvarsi  e a fuggire.
Valaxxàr, una volta saputo il nome del mago, confidò di potersi sbarazzare di lui facilmente grazie a potenti incantesimi ottenuti attraverso la conoscenza delle perdute arti di Imaskar. Le insidie magiche poste a guardia del palazzo si erano rivelate ardue da superare ma, una volta giunto nel reliquiario dove Ardelias si richiudeva a studiare antichi manufatti, tutto quello che riuscì a trovare fu un voluminoso diario, in cui l’Alto Mago descriveva gli esiti delle proprie ricerche. In una delle ultime pagine si potevano leggere le seguenti parole: ‘Quanto alla gemma trovata nel deserto di Raurin, ancora nessun progresso significativo. Sono restìo a comunicare la mia scoperta all’assemblea  degli  Alti Maghi, finchè non avrò saputo COSA ho scoperto. L’unica persona che può aiutarmi a conoscere il mistero della magia elementale è il mio vecchio amico Dar’el. Partirò per la Foresta dei Dragoni domani mattina e porterò con me la gemma: forse troverò le risposte che cerco...’. Sapendo di dover agire rapidamente, Valaxxàr osò evocare un Balor, con il quale barattò la sua immortalità per il possesso della gemma: ‘Il tuo dono è apprezzato’ disse il demonio, ‘so che non sei umano e anche privo della tua immortalità cavalcherai i millenni. Ora ascolta: ciò che tu brami è stato momentaneamente affidato da Ardelias ad un potente umano, il druido Dar’el  Werendahl, capo del Circolo dell’Orso, che dimora nella Foresta dei Dragoni. Tu ucciderai suo fratello Namael, che si trova nei Boschi Remoti, e ne assumerai l’aspetto. Quando andrai da Dar’el, ti tratterrai da lui alcuni giorni e, al momento opportuno, gli ruberai la pietra. Questo è tutto ciò che posso fare per te’. Detto questo, Valaxxàr fu trasportato dal Balor vicino alla grotta di Tiendar, nel cuore dei Boschi Remoti, dove dimorava Namael. Fu una lotta impari e Namael perì tra atroci sofferenze mentre Valaxxàr prosciugava il suo corpo, assimilandone l’aspetto e la memoria. Usando le sue nuove conoscenze da druido, Valaxxàr aprì un varco in un grande albero e con un solo passo coprì una distanza di molte miglia, uscendo da un’altra pianta dello stesso tipo nella Foresta dei Dragoni. Una volta giunto nei pressi della Sacra Radura, Valaxxàr incontrò l’Alto Mago Ardelias: ‘Ben trovato Namael’, disse l’elfo, ingannato dall’aspetto di Valaxxàr. ‘Ho appena affidato a tuo fratello un importante ricerca: forse potrai essere d’aiuto. Io tornerò a Myth Drannor e attenderò vostre notizie’. Vedendo che tutto stava andando come aveva previsto il demone, l’impostore sorrise: ‘Non ti preoccupare, grande Ardelias: solleverò Dar’el da qualunque peso non necessario: altrimenti a che servono i fratelli ?’.  
Una volta raggiunto Dar’el al Circolo dell’Orso, Valaxxàr gli chiese della pietra: ‘Sono lieto di averti con me in questa ricerca, fratello mio’, disse Dar’el. ‘Dovremo viaggiare fino al Punto di Valquesh, da dove i piani della Terra, dell’Aria, dell’Acqua e del Fuoco traggono la propria energia. L’Oracolo ci rivelerà l’origine e lo scopo della gemma affidataci da Ardelias’. 
I Piani Interni avevano ben pochi segreti per Dar’el e nel giro di pochi istanti i due si ritrovarono in una nebbia densa e umida: ‘Ecco, poco oltre si trova un luogo dove il tempo non ha significato e l’energia si trova nella sua forma più pura: il Piano dell’Energia Positiva, conosciuto anche come il Piano della Vita’, disse Dar’el. ‘Ai suoi margini si trovano i quattro quasi-piani del Fulmine, del Vapore (dove siamo ora), dei Minerali e della Radianza: al centro (se così si può chiamare)  si trova il Punto di Valquesh, da cui si irradiano i quattro flussi che alimentano la Terra, il Fuoco, l’Aria e l’Acqua. Sopra il punto di Valquesh si trova l’Oracolo. Tesserò intorno a noi un’aura che ci consentirà di respirare e di sopravvivere al nostro viaggio’. Così Dar’el avvolse sè stesso e Valaxxàr in una fioca luce simile a quella delle stelle e i due entrarono nelle accecanti bianche distese del Piano dell’Energia. Durante il viaggio, Valaxxàr disse a Dar’el: ‘Fratello, lasciami guardare da vicino la fulgida gemma: è così ardua la strada che percorriamo per essa che sono curioso di ammirarla’. Dar’el mostrò la gemma a Valaxxàr:  era un piccolo prisma traslucido dai cangianti colori, all’interno del quale pulsava una luce mutevole, blu come il cielo, rossa e gialla come un fiume di lava, verde come il mare, bianca come la fine sabbia degli atolli.

Valaxxàr ne restò affascinato e chiese di tenerla sin quando non fossero giunti all’oracolo. Dar’el stava per acconsentire, ma notò che nello  sguardo di suo fratello baluginava un’insolita cupidigia: ‘Tu sai che questa gemma non è nostra, eppure vedo che la tua bramosia di possederla è forte. Fratello, nulla è più lontano da un druido dell’avidità: se questo è l’effetto che la gemma ha su di te, allora mi costringi a nasconderla’. A queste parole, la maschera di Valaxxàr cadde, poichè egli disse: ‘Lascia la pietra, scimmia!’ e, così dicendo, la strappò dalle mani del druido. Dar’el disse: ‘Namael, cosa ti accade ?’. Sul viso dell’impostore si delineò un ghigno malvagio: ‘Tuo fratello è morto, stolto! La Chiave è mia finalmente....MIA!!!’. Valaxxàr pronunciò alcune parole cupe e sibilanti e dalla sua mano scaturì una rete di luce violacea che avvolse Dar’el, impedendogli qualsiasi movimento. Valaxxàr aprì quindi un varco nero sotto i propri piedi e vi si tuffò dentro: subito dopo, il varco si richiuse. Dar’el era potente ma in nessun modo riuscì a liberarsi dalla rete: presto le protezioni che gli consentivano di sopravvivere sul Piano dell’Energia sarebbero svanite e la fine sembrava vicina. La  magia druidica, legata alla natura, nulla poteva contro la più artificiosa delle magie oscure e persino le preghiere alle potenze celestiali non sembravano trovare ascolto in quel luogo remoto. Dopo molti e vani tentativi, il druido, spossato, sprofondò in un sonno che rischiava di essere senza risveglio.
Dopo un periodo di tempo imprecisato, Dar’el sentì un insopportabile bruciore sulla fronte che gli fece riprendere conoscenza. Quando aprì gli occhi si accorse che era libero e, davanti a lui, due figure lo osservavano con curiosità: un uomo piuttosto basso, dal cranio rasato, vestito con una tunica rossa e arancione e un alto energumeno in armatura dallo sguardo truce e diffidente, armato con una spada enorme. ‘Siete sveglio finalmente’, disse l’uomo più basso. ‘ Siamo arrivati appena in tempo per evitare che vi dissolveste in questo mare bianco’. Tutto quello che Dar’el fu in grado di dire fu:  ‘La testa...dolore...’. L’uomo  sorrise: ‘Non abbiate paura: ho dovuto segnarvi con il marchio di Lathander per annullare la rete di magia oscura. Solo il potere del Signore dell’Alba può scacciare le tenebre di un potere corrotto. Il marchio ha segnato la vostra anima, ma almeno siete libero. Presto il dolore svanirà’. ‘Chi...?’, chiese a fatica Dar’el. ‘Io sono Dorak, Sòstrato del Monastero del Sole ’, rispose il monaco, ‘e questi è Thorgar, figlio di Uthgar: entrambi veniamo dalle Terre dell’Est e ci stiamo dirigendo all’Oracolo perchè esso mi riveli la via delle vite oltre la vita, mentre il mio compagno di viaggio vuole conoscere il segreto per forgiare una spada invincibile in battaglia. E voi ? Una persona di veneranda età  non dovrebbe vagare per queste lande da sola’. Dar’el sentiva dentro di sè un calore benefico che gli restituiva lentamente le energie, mentre il dolore sulla sua fronte era quasi scomparso: ‘Vi ringrazio per avermi aiutato e vi chiedo di accompagnarmi fino all’Oracolo: anch’io ho domande che esigono risposte’. ‘Bene, allora’, disse Dorak. ‘Il Punto di Valquesh non è lontano: se vi sentite in forze possiamo rimetterci in cammino’. Fu così che Dar’el il druido, Dorak il monaco e Thorgar il barbaro, si avviarono verso la meta comune. Una volta giunti al punto in cui un pozzo di energia alimentava quattro lunghissimi canali che scomparivano oltre l’orizzonte, notarono una piccola piramide nera che volteggiava roteando sopra il pozzo. Dorak si fece avanti e, conoscendo il modo di rivolgersi all’Oracolo, osò pronunciare queste parole ‘Tre domande per tre diverse vite: la via per l’ immortalità, la spada per eccellenza e la gemma sottratta al druido’. Dalla piramide nera uscì una voce al tempo stesso di uomo e di donna: ‘ Tre risposte per un unica vita: lo sciamano del verde mare, l’incudine di Ogremoch e il Cancello Perfetto’. Dorak fece un inchino e, rivolto ai suoi compagni disse: ‘L’Oracolo ha parlato e più non risponderà. I nostri destini sono uniti’. Dar’el, che pure era  saggio e avveduto, non riusciva a comprendere l’oscura profezia: ‘Solo se restiamo insieme potremo raggiungere ciò che ognuno di noi cerca’, spiegò Dorak. Dar’el riflettè alcuni istanti poi disse: ‘Delle parole dette dall’Oracolo solo una mi è chiara: Ogremoch è il  malvagio principe elementale della Terra, in guerra sempiterna con Sunnis, suo fratello, benevolo gigante e amico dei druidi’. Dorak non potè fare a meno di sorridere: ‘Ci hai appena indicato l’inizio della nostra ricerca: questo è il Ka, il volere del fato’. I tre compagni di strada intrapresero dunque un lungo viaggio per il Regno di Sunnis, principe della Terra. Una volta introdotti a corte, il maestoso gigante di roccia si fece incontro ai tre viandanti: ‘Due di voi mi sono ignoti, ma il terzo... sì, ti riconosco vecchio druido: più di una volta ho udito le tue invocazioni e ti ho concesso il potere della Terra. Cosa ti porta al mio cospetto ?’. Dopo avere udito la storia di Dar’el e la profezia dell’Oracolo, il gigante disse: ‘La gemma che ti è stata sottratta è la Chiave dell’Altrove, e colui che te l’ha strappata dalle mani già da tempo brama di riaprire ciò che dovrebbe rimanere chiuso. Molte ere fa, io e gli altri principi elementali creammo la Chiave per alcuni potenti stregoni umani che volevano costruire un misterioso portale. Solo in seguito, quando i maghi crearono il Cancello per Ogni Luogo, ci accorgemmo del pericolo che esso rappresentava: guai se fosse capitato nelle mani sbagliate! Fu allora che decidemmo di forgiare il Martello dei Piani per distruggerlo. Ma poi Ogremoch, più di ogni altro assetato di dominio, cambiò idea e volle usare il Cancello per i suoi fini: distrusse il Martello e ne nascose i frammenti nella sua Forgia. Senza l’aiuto di Ogremoch non potevamo crearne un altro e a tutt’oggi quel varco maledetto minaccia l’equilibrio del Tutto’. Mentre pronuciava queste parole, lo sguardo del gigante sembrava perdersi nel vuoto. ‘La gemma sarà presto incastonata nel portale: solo chi conosce il potere degli Elementi potrebbe riforgiare il Martello, distruggere il portale e recuperare la gemma, ma la fortezza di Ogremoch è protetta da porte che nessuno è mai riuscito ad aprire’. Dar’el finalmente cominciò a comprendere quale sarebbe stato il suo destino: ‘E’ chiaro che dobbiamo riuscire ad entrare nella Forgia di Ogremoch, ma occorre ordire un inganno con astuzia e spregiudicatezza’. ‘Occorre l’ingegno di un folle’, concordò Sunnis, ‘ e il regno dei folli e dei mentitori è la città di Sigil, la Città dalle Mille Porte’.
E intanto Shar, Regina degli Inganni, osservava.
ANNO -599 C.V: UKTAR
Cielo plumbeo, prostituzione, delitti, lotte tra fazioni: questa è Sigil, la città al centro dei mondi. I tre compagni impiegarono qualche decade a trovare chi potesse aiutarli nella folle impresa di introdursi nella roccaforte di Ogremoch, e in fondo non fu difficile: sembrava infatti che un certo Ximenan, un piccoletto astuto ed incosciente, fosse ricercato vivo o morto da tutte le fazioni della città. ‘Perchè, è pericoloso ?’, domandò Dorak ad una locandiera. ‘No, perchè ha rubato qualcosa di importante a tutti’, rispose la locandiera. ‘Ma perchè è ancora in città ?’, domandò Thorgar. ‘Perchè ha già provato tre volte ad andarsene, ma dopo un po’ si perde ed è costretto a tornare’, rispose la locandiera. ‘Lo conoscete?’ domandò Dar’el. ‘E’ mio figlio’, rispose la locandiera. ‘Non so però dove sia e non provate a torturarmi come fanno di solito: non so davvero dove si nasconde’. Quella sera stessa, dopo una giornata di inutili ricerche, i tre compagni vollero riposare in un ostello ma, al momento del deposito anticipato, si accorsero di aver perso le proprie bisacce di denaro e furono cacciati dal proprietario in malo modo. ‘Dovremo dormire per strada, dove se non stiamo attenti corriamo il rischio di finire sgozzati come capretti’, disse Thorgar. ‘Psssst, venite qui’, disse una voce che proveniva da un vicolo buio lì vicino. Il barbaro sguainò lo spadone, il monaco tese i muscoli e il druido mormorò un incantamento, dopo di che si avvicinarono al vicolo. Quale non fu la loro sorpresa quando si trovarono davanti la locandiera con cui avevano parlato quella mattina! La donna allentò i lacci della camicetta, mostrando così due due coppe di sughero legate al busto, e dopo essersi tolta la veste, scese da un paio di bassi trampoli. Via il foulard e fatto misteriosamente scomparire qualche neo, dinanzi a loro stava un piccoletto dagli occhi neri, le orecchie a punta e i capelli raccolti in un codino. Inchinandosi, il piccoletto disse: ‘Sono Ximenan, la mano lesta di Sigil, asso del prestito a tempo indeterminato. So che cercate qualcuno per un’impresa disperata ed eccomi qua’. Poi, sorridendo, aggiunse:  ‘Non preoccupatevi del compenso, ho già provveduto da solo’ e, così dicendo, lanciò ai tre compagni le loro bisacce notevolmente alleggerite. Come riuscì ad evitare di essere percosso dai tre non è dato sapere, sta di fatto che, una volta saputo del Martello, elaborò su due piedi un piano che fece sgranare gli occhi ai suoi nuovi compari.
Dopo circa due decadi, due Guardie Reali del Regno della Terra accompagnarono di peso nella Sala delle Udienze di Ogremoch un giovane minatore  mezzo bruciacchiato, che agitava le gambe e strillava di volersi allontanare dal Regno di Sua Maestà Eccellentissima Sire Ogremoch, perchè non voleva finire come gli altri sudditi di Sua Magnificenza ed essere consumato dalle fiamme di un terribile gigante di fuoco. Una volta posato ai piedi del Trono di Granito, il piccoletto si mise a piagnucolare in modo veramente pietoso. ‘Chi sei tu che ti aggiravi senza permesso nei giardini di giada del mio palazzo?’, domandò seccato l’imponente Ogremoch dall’alto del suo scranno. ‘Pietà, mio Signore, pietà... siamo scappati tutti, lui ci ha bruciati, vuole venire qui!!!’, strillò il piccoletto. ‘Finiscila di berciare cose senza senso o ti schiaccio come un verme!’, tuonò il possente Ogremoch. ‘Perdonami, Eccellenza, ma il grande Imix è alle porte del tuo palazzo e ha sterminato tutti i tuoi sudditi: dice che vuole dare fuoco al tuo regno e trasformarlo in un grumo informe di lava incandescente!’. Ogremoch si infuriò oltre misura: era noto infatti che più di una volta lui ed Imix, malvagio principe del fuoco, avevano lottato per conquistare il quasi-piano del magma. Ogremoch guardò in fondo alla buia e lunghissima galleria  che conduceva al suo palazzo e, grazie alla sua vista  abituata a farsi strada nelle tenebre della Terra, scorse un accecante bagliore: ‘L’esercito di Imix ci ha sorpresi!’, gridò Ogremoch. ‘Alle Armi, Alle Armi!”. A quel comando, decine di giganti di roccia e fango si precipitarono alla Forgia per prendere clave e mazze e, meno di un’ora dopo, il principe Ogremoch, alla testa di una colonna di trecento giganti, spalancò le massicce porte della sua reggia e  corse fuori dal palazzo, facendo echeggiare urla da battaglia per le infinite gallerie del suo regno oscuro. Man mano che la luce si avvicinava, cresceva la furia dei giganti, tanto più che i sinistri abitanti del regno della terra sembravano davvero scomparsi: Ogremoch e il suo esercito non lo sapevano, ma questo dipendeva dal fatto che per quindici giorni Ximenan, per mezzo dei travestimenti più disparati e di qualche pustola finta, aveva sparso il panico tra le creature che dimoravano nei bui cunicoli intorno al palazzo, urlando che Sua Maestà Eccellentissima Sire Ogremoch aveva contratto la Tremenda Peste Verde, malattia che riduceva in poltiglia chiunque fosse rimasto vicino all’appestato nel raggio di 100 miglia. Il bagliore in fondo alla grande grotta era emanato da un cumulo di massi su cui Ardelias aveva lanciato un temporaneo incantamento luminoso, che si spense quando Ogremoch e i suoi erano ancora lontani. Mentre il malvagio principe della Terra e i suoi giganti setacciavano le gallerie in cerca del signore del Fuoco, Ximenan aveva introdotto nel palazzo deserto i suoi tre compari e il gruppo si era diretto indisturbato alla Forgia di Ogremoch. Colà, in una grande stanza a volta in cui troneggiava una gigantesca incudine sospesa su un fiume di lava, gli avventurieri trovarono, posati su un grande piano di marmo, i quattro lucidi frammenti azzurri del Martello dei Piani. Dar’el sapeva che Ogremoch sarebbe tornato presto e che avrebbe dovuto ricorrere a tutta la sua abilità per forgiare l’artefatto: é noto che i druidi avversano la metallurgia, ma, una volta posato sull’incudine, lo strano metallo sembrava piegarsi lentamente al volere di Dar’el senza che questi sfiorasse pinza o maglio. Presto la terra cominciò a tremare intorno a loro: i giganti, furibondi per essere stati ingannati, stavano tornando di gran carriera! Dar’el infuse in ciascuno dei frammenti parte della sua anima per meglio veicolare la propria volontà e accellerare l’opera: fortunatamente, il martello fu pronto prima che Ogremoch giungesse alle soglie del palazzo. Prima di fuggire dalla Forgia, Thorgar afferrò da una delle tante rastrelliere presenti una magnifica spada lucente, sulla cui lama era incisa la figura di una fenice: non ebbe il tempo di osservarla meglio poichè i giganti stavano per entrare nel palazzo. I quattro fuggirono per un cunicolo scavato sotto il giardino di giada e Dar’el li condusse al sicuro in una miniera d’argento abbandonata: ‘C’è un giacimento di argento non lontano da Myth Drannor’, disse Dar’el. ‘Da qui possiamo giungere facilmente e in breve tempo alla città dove dimora il mio amico Ardelias, cui apparteneva la gemma che mi è stata sottratta’. Dopo che il druido ebbe pronunciato alcune parole magiche, in una vicina lastra di pietra si aprì un varco che Dorak e Throgar attraversarono prontamente. Dar’el afferò per un braccio il piccolo Ximenan e gli disse: ‘Di là da questo varco si accede ad un mondo che non è il tuo: torna a Sigil, il tuo compito è finito e la ricompensa te la sei già presa’. Ximenan sorrise: ‘Hai detto che cerchi una gemma, e se per essa hai corso tutti questi rischi, deve trattarsi di una pietra di immenso valore. Fermami, se sei capace...’ e, così dicendo, il ladro si svincolò dalla stretta del druido e si tuffò nel varco. Dar’el, sospirando, lo seguì. 
E intanto Shar, Regina degli Inganni, osservava.
ANNO -599 C.V: 5-9  NIGHTAL

Una volta giunti a Myth Drannor, i quattro si recarono alla dimora di Ardelias. Quando vide il druido, l’Alto Mago sorrise e disse: ‘Dar’el, amico mio: quale saggezza hai portato con te dai Piani Interni ? Sai qualcosa in merito a ciò che ricevesti dalle mie mani? ‘. Dar’el raccontò tutto all’elfo, chiedendo perdono per essersi lasciato sottrarre la pietra. ‘Perdono tu dici? Dar’el, solo ora mi rendo conto di quali rischi si corrano a riportare alla luce cose che dovrebbero restare sepolte! Presto! Manda uno dei tuoi amici alati ai Boschi Remoti e accertati che tuo fratello Namael sia ancora vivo! La mia magia centuplicherà la velocità del tuo messaggero. Intanto, riposa: anche i tuoi compagni sono miei ospiti. Ricordo bene dove trovai quella gemma: domattina, in men che non si dica, ci addentreremo nell’argentea cripta della fortezza e impediremo a quel pazzo di aprire il cancello’. Dar’el fece come gli era stato consigliato e inviò uno sparviero ai Boschi Remoti, dopo che Ardelias ebbe cosparso le ali dell’uccello con uno strano unguento. ‘Cosa succede se quell’impostore ha già aperto il portale?’, domandò Dar’el al mago. ‘Impossibile!’, rispose quest’ultimo: ‘Le iscrizioni sulla piattaforma raffiguravano una congiunzione di pianeti che si verificherà solo  tra qualche giorno: dormi sonni tranquilli Dar’el. Questa volta ci vorrà ben più di un travestimento per ingannarci !’
L’indomani, lo sparviero tornò da Dar’el con tristi notizie: Namael risultava in effetti scomparso da qualche mese. Dar’el capì subito che l’impostore, una volta tanto, aveva detto la verità: il suo amato fratello era stato ucciso. ‘Questo delitto, di cui in parte mi ritengo responsabile, non resterà impunito, amico mio: in nome dei Seldarine, ti prometto giustizia’, disse Ardelias al druido.
Una volta ultimati i preparativi, l’Alto Mago pronunciò una formula arcana che trasportò i cinque nella cripta delle Zanne del Caos. Il Cancello era là, al centro di un’enorme stanza circolare sovrastata da una cupola d’argento che, nel punto più alto, sembrava  aperta sul cielo stellato. ‘Ma dove siamo? E’ già notte?’, domandò Ximenan. ‘Qui è sempre notte: il cielo che vedi, se così si può chiamare, non ha mai conosciuto la luce del sole’, disse il mago. ‘I pianeti...’, osservò Dar’el indicando la volta. ‘L’allineamento è fortunatamente ancora lontano’. 

Nel monolite in cima alla piattaforma del Cancello era stata incastonata la Chiave dell’Altrove. ‘Quando la trovai era semplicemente appoggiata sopra a quella strana pietra e non ebbi difficoltà a portarla con me’, ricordò Ardelias. Dar’el si rivolse all’elfo: ‘Sunnis mi ha detto che solo distruggendo il portale con questo martello potremo recuperare la gemma’. Ardelias sorrise: ‘Vecchio amico, questo portale maledetto è già lordo di sangue e chissà quali altre disgrazie causerà in futuro: distruggiamolo e, se mai recupereremo la gemma, la scaraventermo nel più profondo dei Nove Inferni!’. ‘NO!’, disse una voce che sembrava provenire da ogni parte della cripta. L’aria cominciò a tremare e a crepitare come se fosse stato acceso un fuoco: da un muro di nulla uscì un uomo dall’aspetto possente, dai neri capelli e dalla lunga barba, vestito sfarzosamente come un sovrano dell’Amn. ‘Datemi il martello’, ordinò l’uomo ‘e vi lascerò vivere’. Dar’el gli rivolse uno sguardo carico di disprezzo: ‘Non prendo ordini da un impostore e da un assassino’. Sul volto di Valaxxàr si disegnò un truce sorriso: ‘Nessuno mi impedirà di tornare...nessuno!’ e, così dicendo, dalle sue mani sprigionò uno sciame di sfere infuocate che si abbattè sui cinque avventurieri. L’elfo sembrava protetto da uno scudo bianco che apparve a mezz’aria, contro il quale si infransero due sfere. Il ladro e il monaco, con un’impressionante serie di piroette, ne schivarono tre, mentre il barbaro fu colpito in pieno da una sfera e stramazzò stordito al suolo. Il druido, accecato dal’ira, si scagliò contro Valaxxàr ma questi, con un solo gesto, lo scaraventò dall’altra parte della grande sala.
‘Hai scelto male i tuoi avversari, pazzo! Ora conoscerai il destino di coloro che osano opporsi all’Alta Magia!’, tuonò l’elfo. Pronunciando alcune formule e agitando le braccia in intricati schemi, il mago lanciò un incantesimo devastante: dietro Valaxxàr si formò una nube grigiastra che assunse presto la forma di un enorme teschio. Il ‘teschio’ aprì la mandibola e vomitò un violento getto di vapore rosso che travolse Valaxxàr. Dall’interno della nube si udirono osceni rumori di carni lacerate e ossa spezzate, accompagnati da urla acute e strazianti. Dorak nel frattempo si precipitò da Dar’el e lo aiutò ad alzarsi: ‘Forza, lascia che sia io a usare il Martello dei Piani: tu sei troppo debole’. Il druido guardò per un istante il monaco e poi volse lo sguardo al portale: ‘No, Dorak: lascia che questo povero vecchio distrugga da solo ciò che ha causato la morte di Namael. Accompagnami al Cancello, piuttosto’. Dorak portò in spalla il druido sino alla piattaforma, mentre il barbaro, che nel frattempo si era ripreso, si avvicinò alla nube rossa sguainando la sua nuova spada: ‘Anche se da quella nube dovesse emergere un solo brandello di carne, lo ridurrò in poltiglia!’, disse Thorgar digrignando i denti. L’elfo aggrottò le sopracciglia: ‘E’ strano: quell’uomo dovrebbe già essere morto ma la nube non accenna a scomparire, anzi... sembra quasi che stia aumentando!’. ‘Ho un gran brutto presentimento’, mormorò Ximenan. La nube rossa in effetti si propagò sino ad occupare quasi metà della cripta: dal suo interno provenivano brontolii cupi e sordi, accompagnati dal rumore di qualcosa di gigantesco che si muoveva sul pavimento. ‘Presto, distruggi il portale Dar’el !’, urlò il mago rivolto al druido. Dar’el afferrò il martello e, con grande sforzo, si apprestò a calarlo sul monolite al centro del Cancello. Nello stesso istante, dalla nube emerse una creatura enorme e tremenda: era qualcosa di simile a un gigantesco millepiedi, con un osceno bulbo gelatinoso ricoperto di occhi che spuntava ad una estremità e delle fauci spaventose da cui uscivano tre lunghe lingue cosparse di aculei ricurvi. La creatura emise un verso assordante che fece vacillare i cinque avventurieri. Dar’el però raccolse tutte sue ultime forze e calò il colpo sul portale. La testa del Martello dei Piani si schiantò contro il monolite e successe il peggio: Il Martello andò in frantumi. Per una manciata di secondi, tutti coloro che erano nella cripta rimasero immobili; poi, il mostro emise un suono via via crescente che somigliava ad una terribile risata. Dorak lestamente raccolse i tre pezzi più vicini del Martello, mentre Ardelias pronunciava l’incantesimo che avrebbe trasportato il gruppo fuori dalla fortezza. Il barbaro, imbestialito, caricò il mostro mentre il ladro scagliò contro la creatura quattro dardi avvelenati: il piccoletto sapeva che quelle ridicole armi non avrebbero minimamente scalfito la bestia,  ma era importante consentire all’elfo di completare l’incantesimo. L’essere, nonostante la mole, si diresse rapidamente verso Ardelias, ignorando i violenti colpi di spadone e i piccoli dardi di Ximenan: giunto in prossimità dell’elfo, spalancò le fauci e, avvolgendolo con una delle sue micidiali lingue, lo sollevò da terra con l’intenzione di inghiottirlo. Ma l’elfo, nonostante il dolore, riuscì a lanciare l’incantesimo e il gruppo si ritrovò improvvisamente su di un altopiano erboso tra le montagne. ‘Dove siamo finiti ?’, domandò Thorgar. ‘Spero abbastanza lontani dal nostro amico’, rispose Ardelias, ferito e sanguinante. ‘Mi dispiace deludervi’, mormorò Dorak indicando l’orizzonte: in cielo, si stagliava la sagoma dell’oscena creatura che si stava dirigendo a una velocità soprannaturale verso l’altipiano. ‘Ma... come...’, balbettò l’elfo.  ‘Correte, correte!’, gridò Ximenan. I cinque, terrorizzati, si precipitarono giù per il pendio erboso: Dorak non voleva lasciare indietro il druido e correva trascinando il vecchio, avvinghiato con  un braccio intorno al suo collo. Il sole presto venne oscurato da una grande ombra e il mostro era sul punto dir piombare sul gruppo quando Ximenan, primo ad arrivare in fondo al pendio, si rese conto che la discesa terminava sull’orlo di un precipizio. ‘C’è un burrone qui! Dobbiamo buttarci!’. Uno dopo l’altro, gli eroi ruzzolarono giù dalla parete rocciosa, tentando di aggrapparsi a rami e cespugli sporgenti lungo la discesa: fortunatamente il fianco della montagna non era completamente a strapiombo e i cinque riuscirono a rallentare la propria caduta,  finendo in un impetuoso torrente ai piedi del precipizio. Il mostro non sembrava averli seguiti fin laggiù e così Thorgar fu in grado di strappare alla corrente i suoi compagni e portarli a riva: il druido però, già debole e vecchio, dopo la caduta era ormai  ridotto in fin di vita. Ardelias si chinò su di lui con le lacrime agli occhi ‘Non posso curarti,  Dar’el: non possiedo le conoscenze di un curatore o di un chierico. Dorak, tu una volta gli hai salvato la vita: ti prego, guariscilo!’. Il monaco scosse tristemente il capo: ‘Non sono un guaritore: il Marchio di Lathander può essere impresso una sola volta e comunque non è propriamente un incantesimo curativo’. Dar’el intanto respriava affannosamente e tossiva sangue. ‘Lo porterò io’, disse Thorgar. ‘Portarlo dove?’, interloquì Ximenan. ‘Qualcuno di voi ha un’idea di dove siamo? Di certo i miei occhi non vedono la città degli elfi’. ‘Myth Drannor è lontana’, ammise Ardelias, ‘e certo non possiamo stare qui a vederlo morire. Dobbiamo uscire da questa gola e sperare di incontrare qualcuno nella steppa’. ‘Il mare d’erba...’, sussurrò Dorak.
Fu così che quattro uomini feriti nel corpo e nell’anima, più un quinto ormai moribondo, uscirono dalla Cintura del Gigante e si diressero a ovest, verso la steppa. Ardelias era ferito in modo piuttosto grave: le ferite provocate dagli aculei del mostro non accennavano a guarire, e col passare del tempo l’elfo cominciò a tossire in modo sempre più insistente. In quelle condizioni, era impossibile concentrarsi per memorizzare incantesimi e al gruppo non restò altra scelta se non quella di affidarsi al proprio istinto di sopravvivenza. Erano in viaggio da due giorni ormai quando, all’alba del terzo, Dar’el spirò. Grande fu il dolore dei compagni e una profonda tristezza si impadronì dei loro cuori. ‘Non so che fare: dovremo seppellirlo qui’, ammise con rammarico Ardelias. ‘In che modo affrontano la morte i druidi ?’. ‘Non diversamente dagli sciamani’, disse una voce dietro di loro. I quattro compagni si voltarono repentinamente: dinanzi a loro stava un uomo vigoroso, di carnagione brunita, ricoperto di pelli di animali. I lineamenti del suo volto sembravano scolpiti dal sole e dal vento della steppa. ‘L’anima del vostro compagno non ha ancora abbandonato il suo corpo’, proseguì l’uomo, ‘e gli spiriti mi parlano di un compito che dev’essere portato a termine: ecco perchè ora lo legheremo in catene’. Thorgar sguainò la spada: ‘Non mi inganni con i tuoi travestimenti, mostro! Ti taglierò la testa prima che tu possa incatenare qualcuno...’. La mano di Dorak si chiuse sulla spalla del barbaro: ‘Metti via la spada, Thorgar, figlio di Uthgar: questo è l’uomo che stavo... che stavamo cercando’. ‘In fede mia, è la prima volta che qualcuno mi sorprende alle spalle’, si stupì Ximenan. ‘Come abbiamo fatto a non vederti ? Qui c’è solo erba fino all’orizzonte, e nemmeno tanto alta...’. L’uomo sorrise: ‘Lo dici tu stesso: perchè vedi ma non guardi, piccolo straniero. Poco distante ci sono alcuni arbusti di Chuta. Aiutatemi a preparare un fuoco e una pira funebre. Quanto a te, elfo, mostrami le tue ferite. Ho qui un ungento che lenirà il tuo dolore. Devi rimanere in forze: stanotte, nessuno di noi dormirà’. Gli eroi stranamente obbedirono senza discutere e, poco dopo il tramonto, tutto era stato approntato: il corpo di Dar’el venne adagiato sulla pira, e lo sciamano iniziò a salmodiare una strana cantilena, modulando parole incomprensibili in modo sorprendente. Ben presto, i quattro avventurieri furono avvolti da uno strano torpore, mentre il canto dello sciamano sembrava provenire dal fondo di un pozzo. ‘Ora siete qui, con Kershel il Lupo’, disse una voce all’interno della loro testa. ‘Custodite ciò che portate, in modo che, quando lui ritornerà, potrà riforgiare ciò che fu spezzato: TREDICI, TRE, CIELO STELLATO, QUESTO E’ IL NOME DEL FATO’. La pira funebre venne avvolta improvvisamente dalle fiamme, mentre Kershel continuava a cantare la sua strana melodia. Nessuno dei presenti seppe dire per quanto tempo il rito proseguì: d’un tratto  il fuoco, così come si era acceso, si spense e il fumo si dissolse rapidamente. Una misteriosa luce scaturì da un punto imprecisato del cielo e investì il corpo sulla pira. Una sensazione di gioia e di speranza illuminò l’animo dei presenti e finalmente, al sorgere del sole, Kershel il Lupo cessò la misteriosa litania. Le ceneri di Dar’el furono disperse al vento e lo sciamano disse: ‘Ecco, tutto è compiuto: fra moltissime lune il vostro amico tornerà e, con l’aiuto di altri alleati, riuscirà dove oggi ha fallito’. ‘Mi scuso per averti aggredito’, disse Thorgar. ‘Sono contento che tu non abbia incatenato il corpo del mio amico morto’. Lo sciamano sorrise: ‘Ci sono molti tipi di catene, figlio di Uthgar: le più importanti sono quelle che ci tengono legati alla vita’ . Dopo aver rapidamente salutato i quattro compagni, Kershel il Lupo si diresse verso l’orizzonte, scomparendo presto alla vista. ‘Stanotte ho raggiunto la meta del mio lungo peregrinare’, disse Dorak ai suoi amici. ‘Io... tutti noi abbiamo conosciuto il segreto della vita oltre le vite’. ‘Sarà... per come la vedo io, niente gemma, niente città degli elfi e adesso niente druido... per me siamo messi peggio di prima’, dichiarò sconsolato Ximenan. ‘Presto saremo a Myth Drannor’, disse Ardelias. ‘Le mie ferite stanno guarendo: datemi il tempo di studiare i miei incantesimi e poi ce ne andremo da questo mare d’erba’. ‘Cos’hai intenzione di fare una volta là ?’, domandò Dorak. ‘Intanto, penso che ognuno di noi debba prendere con sè un frammento del Martello e portarlo al sicuro nella propria dimora per nasconderlo da quell’essere’, rispose l’elfo. ‘Sarà bene che anche i druidi del Circolo dell’Orso ne custodiscano uno’, aggiunse.
‘Non capisco’, intervenne Ximenan, ‘l’allineamento è vicino: mancano ormai solo poche ore! Perchè quella...cosa dovrebbe preoccuparsi di noi? Tanto per cominciare, non siamo riusciti a portare via da quella cripta l’ultimo frammento e inoltre, anche se li avessimo tutti,  non faremmo mai in tempo a riforgiare il Martello dei Piani e tornare qui prima che lui riesca ad aprire il Cancello’.

 ‘Non hai tutti i torti Ximenan’, ammise Ardelias. ‘E gli ostacoli che hai enumerato non sono nemmeno i più grandi: il Martello contiene parte dell’anima di Dar’el e il metallo si piegherà di nuovo solo al suo comando. Inoltre, per riforgiare quell’artefatto non basterà certo la fucina di un  qualsiasi fabbro...’
‘Diavoli dell’Inferno!’, sbottò Thorgar. ‘ A che serve allora preoccuparci di nascondere questi pezzi 
di metallo? Ha ragione il piccoletto: abbiamo fallito, stramaledizione!’
‘Non esserne così sicuro’, lo ammonì Ardelias. ‘Anche tu hai udito le parole dello sciamano: tra moltissime lune Dar’el ritornerà e riforgerà il Martello per distruggere quel portale. Questo a mio avviso significa che, per qualche oscuro motivo, quel grosso insetto oggi non riuscirà ad aprirlo...’. ‘Se ciò che dici risponde al vero’ riflettè Dorak, ‘quell’essere tenterà con tutti i mezzi di eliminare la reincarnazione dell’unico uomo in grado di distruggere il suo prezioso Cancello’.
‘A questo ho già pensato’, rispose il mago. ‘Un ciondolo che occulti Dar’el dallo sguardo dei malvagi: lo consegnerò ai druidi insieme ad un frammento del Martello. Se mi faranno domande, cercherò di non essere troppo esplicito nelle risposte: le parole sono armi a doppio taglio’.
E intanto Shar, Regina degli Inganni, osservava.
ANNO -599 C.V: 15 NIGHTAL
Incredibile a dirsi, Valaxxàr, ritornato in forma umana,  non si adirò quando non riuscì ad aprire il portale. Se avesse ceduto all’ira, sarebbe impazzito: invece, dopo l’avvenuto allineamento dei pianeti e dopo aver provato e riprovato inutilmente ad aprire il Thèrarkos, si sedette sui gradini della piattaforma e cominciò a pensare. Solon, concluse: devo tornare a Solon e cercare la parte terminale della stele: devo sapere perchè non sono riuscito ad aprirlo. Il prossimo allineamento è tra 1.976 anni. Ho tutto il tempo che voglio. Valaxxàr sfilò dalla cintura il frammento del Martello e se lo rigirò tra le dita: finchè questo frammento sarà in mio possesso, nessuno potrà mai distruggere il Cancello. Sarà bene che nei prossimi anni non perda d’occhio i compagni del druido: non mi sentirò tranquillo finchè tutti i pezzi di quell’artefatto non saranno nelle mie mani. Sicuramente tenteranno di nasconderli: se fossi in loro farei in modo che ciascuno custodisca un frammento e si allontani dagli altri di almeno mille miglia. Scimmie prevedibili! A tempo debito... tutto a tempo debito....
E intanto Shar, Regina degli Inganni, osservava e pensava: Io so perchè hai fallito. Sì, hai ragione, creatura... tutto a tempo debito.... e, quando sarà il momento, ti proporrò un equo scambio.       Shar sorrise.






